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ISRAELE 

La sinistra fa i conti 
col problema palestinese 
«Cercheremo un compromesso», dicono i laburisti 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME — «Slamo 
mobilitati al massimo per 
favorire 11 successo del Maa-
rach: almeno il novanta per 
cento degli abitanti di klb-
butz voteranno per l'allinea
mento laburista», dice Yl-
tzhak Nlshrl, coordinatore 
della campagna elettorale 
del kibbutz. Queste comuni
tà sono un simbolo del volto 
«pionieristico» dello Stato 
Israeliano, ma ormai esse 
non raggruppano che una 
minima parte (meno del tre 
per cento) del suol quattro 
milioni di abitanti. L'appog
gio del kibbutz all'allinea
mento, comprendente il Par
tito laburista e II Mapam, 
non è certo una novità. Nel 
giorni di Sabra e Chatila 
centinaia di autobus porta
rono la gente del kibbutz a 
Tel Aviv per manifestare 
contro Begln e Sharon. 

C'è però chi pensa che l la
buristi abbiano tradito le 
spinte originarle. Sentiamo 
Meir Vilner, 66 anni, segreta
rio generale del Partito co
munista israeliano (4 seggi 
sui 120 della Knesset) e una 
storia che si identifica con 
quella delle sue Idee: di origi
ne polacca, Vilner si Iscrisse 
nel 1940 al Partito comuni
sta della Palestina e nel 1948 
fu tra 1 firmatari della di
chiarazione di indipendenza 
di Israele. «In quella dichia
razione — mi dice Vilner — 
c'è il principio dei diritti na
zionali palestinesi. Dove è fi
nito oggi quel principio? È la 
stessa cosa che ho chiesto a 
Sadat quando nel 1977 venne 
a Gerusalemme per parlare 
alla Knesset. Disse che ci vo
leva uno Stato palestinese. 
Io lo interruppi per doman

dare agli altri deputati Israe
liani se fossero d'accordo su 
questo principio. Evidente
mente non lo erano. Noi ci 
battiamo ancora oggi perché 
i diritti del palestinesi siano 
realmente rispettati, perché 
Israele si ritiri dal territori 
occupati nel 1967 e lì nasca, 
sotto la guida dell'OLP, uno 
Stato palestinese Indipen
dente». Vilner ha Incontrato 
Arafat la settimana scorsa a 
Ginevra, gli chiedo se il lea
der dell'OLP gli ha detto di 
essere disposto a riconoscere 
Israele. «MI ha detto una co
sa molto chiara — risponde 
Vilner — e cioè che l'OLP è 
pronta a riconoscere Israele 
nel quadro di una logica di 
accettazione reciproca». 

Il Rakah. alleanza tra il 
Partito comunista israeliano 
e l vari gruppi minori di 
estrema sinistra, ottiene 
consensi soprattutto tra gii 
arabi che hanno nazionalità 
israeliana: sono circa 700 mi
la. È però insidiato in queste 
elezioni da un'altra lista, che 
ha al primo posto, cosa unica 
nella storia di Israele, pro
prio un arabo. Si tratta del 
45enne avvocato di Haifa 
Mohamed Mihari. Il suo 
pensiero si riassume in una 
frase: «All'interno dello Stato 
ebraico gli arabl-lsraelianl 
rivendicano l'eguaglianza 
dei diritti civili e nazionali 
tra ebrei e arabi; all'esterno 
essi auspicano una equa so
luzione del problema palesti
nese». Mihari guida la «Lista 
progressista arabo-israelia
na per la pace», che com
prende tra gli altri Uri Avne-
ri. Questa lista Include una 
parte del leader del movi
mento «Pace adesso». C'è pe
rò da segnalare la dura pole-

A colloquio con Meir Vilner, 
leader del PC israeliano, 

e con Haim Barlev, 
segretario generale laburista 

Il Maarach in ascesa, ma resta 
il problema della maggioranza 

GERUSALEMME — Un elettore 
arabo-israeliano indica un manifesto 

del Partito Progressista 

mica In atto tra essa e il Ra
kah. 

Queste formazioni porta
no con Incisività 11 loro mes
saggio nella vita politica 
israeliana, ma è praticamen
te escluso che — anche In ca
so di successo laburista — 
esse siano destinate a far 
parte della nuova maggio
ranza. Quello della maggio
ranza è 11 vero problema del 
Maarach. Nel 1981 quest'ul
timo ottenne 46 seggi contro 
i 47 della coalizione di destra 
del Llkud. E fu costretto a re
stare all'opposizione. Ora i 
laburisti, che hanno retto il 
paese fino al 1977, hanno 
l'intenzione e la possibilità di 
tornare al governo, ma per 
raggiungere questo obiettivo 
essi hanno scelto una cam
pagna elettorale prudente e 
moderata. E significativo il 
fatto che i leaders del Ma
pam (socialisti di sinistra) 
vengano tenuti In disparte 
dalle apparizioni televisive. I 
sondaggi danno al Maarach 
50 seggi. Come trovare gli al
tri 11 per comporre la mag
gioranza? 

Giro la domanda a uno dei 
personaggi «storici» di Israe-

AMERICA LATINA 

Liberi i due esuli cileni 
sequestrati in Messico 
Incolumi il dirigente del PC Eduardo Contreras e sua moglie - Forse 
il rapimento è opera di un settore eversivo dei servizi segreti 

L'AVANA — Il segretario del 
PC cileno nell'esilio messicano 
Eduardo Contreras e sua mo
glie Beatriz Torres, rapiti do
menica scorsa a Città del Mes
sico e scomparsi per più di due 
giorni, sono stati abbandonati 
martedì pomeriggio (in Italia 
era sera inoltrata) in una via 
della capitale messicana in con
dizioni fisiche sostanzialmente 
buone, anche se evidentemente 
provati dalla brutta avventura. 
•Siamo rimasti due giorni ben
dati in un locale che non ho 
idea dove sia» mi ha detto al 
telefono l'ex deputato comuni
sta ed ex sindaco della città di 
Chillan poco dopo la sua libera
zione. Ancora nessuna notizia 
certa sugli autori e sui motivi 
del duplice sequestro. «Non so
no in grado di dire niente al 
proposito — mi ha detto Con
treras —. Spero che si chiarisca 
tutto nelle prossime ore duran

te le indagini. Tutte le nostre 
attività sono assolutamente le
gali qui in Messico e del resto 
devo dirti che il vice ministro 
degli Interni messicano s è 
comportato molto bene con noi 
ed anche a lui dobbiamo sicura
mente la nostra liberazione». 

Secondo gli esiliati cileni in 
Messico la liberazione di Con
treras e di Beatriz Torres è do
vuta all'impegno del governo 
messicano ed alla rapida ed ef
ficace reazione delle forze poli
tiche locali e internazionali. 
Decine di iniziative sono state 
subito prese presso le organiz
zazioni internazionali dei dirit
ti dell'uomo e presso il governo 
messicano già nelle prime ore 
dopo il sequestro. 

Sui motivi del duplice rapi
mento i giudizi sono per ora più 
sfumati e prudenti- Il più ovvio 
è quello di un avvertimento a 
Eduardo Contreras, sempre 

particolarmente attivo nella vi
ta politica degli esiliati cileni 
con la idea costante che occorre 
lavorare unitariamente tra tut
ti gli esiliati di tutti i paesi lati
noamericani per combattere 
una battaglia complessiva con
tro le dittature del continente e 
la politica degli Stati Uniti in 
America Latina. Ma forse, ac
canto a questo avvertimento, 
per Contreras e per gli esuli ci
leni, ve ne è un altro destinato 
allo stesso governo messicano. 
Il sospetto che tutta l'operazio
ne sia stata condotta da un set
tore di destra e filostatunitense 
dei servizi segreti e della polizia 
messicana è più che fondato. Sì 
tratterebbe di un tentativo di 
imporre la fine del tradizionale 
«diritto di asilo» che il Messico 
pratica con gli esuli latinoame
ricani, e insieme una sterzata a 
destra della politica estera. 

Giorgio Oldrini 

le: Halm Barlev, segretario 
generale del Partito laburi
sta. Il generale Barlev, nato 
a Vienna nel 1924, era vice 
capo di Stato maggiore al 
tempo della «guerra del sei 
giorni». E durante la «guerra 
del kippur» ha comandato le 
truppe israeliane impegnate 
contro gli egiziani. Barlev 
parte da lontano: «Il Llkud 
ha deteriorato la situazione 
di Israele. Purtroppo non 
tutti lo capiscono, ma per 
fortuna quelli che lo capisco
no sono più che nel 1981». 
Come dire, Insomma, che 
questa volta la maggioranza 
relativa al Maarach non la 
toglierà nessuno. E poi che 
farete, i sondaggi vi danno 
50 seggi su 120? «Cinquanta? 
Questo ci creerebbe dei pro
blemi. Se avessimo due o tre 
seggi in più sarebbe chiaro 
che il Maarach avrebbe l'in
discutibile guida del gover
no. Con 50 seggi ciò non sa
rebbe completamente sicuro 
perché avremmo bisogno di 
varie alleanze». E rispetto ai 
palestinesi, cosa vi propone
te? «Se formeremo il prossi
mo governo, inviteremo la 

Giordania a negoziare la pa
ce, e, se essa accetterà, credo 
che troveremo un compro
messo. I compromesl, am
messo che li si voglia cercare 
davvero, sono possibili da 
trovare». 

Il compromesso raggiunto 
a Camp David con l'Egitto 
scatenò In Israele reazioni 
molto pesanti. Ora si viene a 
sapere che al momento della 
restituzione del Sinai era già 
pronto un clamoroso atten
tato pur di creare una situa
zione di tensione che avreb
be reso impossìbile all'Egitto 
la firma della pace. Immagi
niamoci cosa accadrebbe in 
caso di restituzione di una 
parte (questa è la posizione 
del Maarach) della Cisgior-
danla a re Hussein. 

Il problema torna Insom
ma a essere quello di una 
maggioranza forte e non ri
cattabile. Sentiamo a questo 
proposito Moshe Shachal, 
un altro dirigente e candida
to laburista: «Io credo che 
una grave sconfitta del Ll
kud porterà alla sua disgre
gazione e allora sarà possibi
le rafforzare la maggioranza 

con l'apporto del liberali». 
Questi ultimi rappresentano 
l'ala moderata della coalizio
ne di destra e 11 Maarach spe
ra evidentemente di coinvol
gerli. 

Per arrivare a «quota 61» 1 
laburisti contano sul partiti 
che esprimono un senso di 
protesta, pur non spostando
si verso logiche (quelle dei 
comunisti e della «Lista per 
la pace») che qui vengono 
giudicate «estremiste». I casi 
sono due: sarà o no necessa
rio coinvolgere 1 deputati del 
partito nazionale religioso? 
Se sì, sarè un gran brutto af
fare, perché questi parla
mentari, oggi alleati di Sha-
mlr, vendono a caro prezzo il 
proprio appoggio alla Knes
set. «Non dobbiamo cedere a 
questo ricatto», mi dice Am-
mon Rublnstein, un giurista 
che guida il Shinul, un picco
lo partito laico — e dobbia
mo fare di tutto perché dalle 
urne emerga una maggio
ranza capace di sottrarsi a 
questo genere di condiziona
menti». 

, Alberto Toscano 

OCEANIA 

No a navi nucleari USA 
nei porti neozelandesi 

Il paese è membro dell'alleanza difensiva ANZUS - Il nuovo 
premier laburista di Wellington mantiene le promesse elettorali 

SIDNEY — Gli Stati Uniti 
sembrano preoccupatissiml 
per la svolta impressa dal 
successo elettorale laburista 
alla politica militare della 
Nuova Zelanda. Il nuovo pri
mo ministro di Wellington, 
David Lange, ha detto chia
ramente che intende rispet
tare le promesse fatte dal suo 
partito agli elettori. Di con
seguenza le navi nucleari e 
con armamento nucleare de
gli USA non potranno più at
traccare nei porti neozelan
desi. 

Il segretario di stato ame
ricano George Shultz ha visi
tato nel giorni scorsi Nuova 
Zelanda ed Australia, par
tner degli Stati Uniti nel-
l'ANZUS, un patto di mutua 
difesa, che in quell'area del 
mondo rappresenta l'equiva
lente della NATO. Ieri a Si
dney c'è stata una riunione 
dei raupresentanti dell'AN-
ZUS, che in un comunicato 

ufficiale hanno definito «es
senziale» l'accesso militare 
ai porti neozelandesi dei pae
si membri - dell'alleanza. 
Un'ora dopo però Lange ha 
riaffermato il bando del suo 
governo all'ingresso delle 
navi nucleari nei porti del 
suo paese. 

Shultz, che il giorno prima 
si era incontrato a lungo sia 
con Lange che. con il mini
stro degli esteri australiano 
Bill Hayden, ha ammonito: 
•Lo scopo di questo patto di 
mutua difesa e di scoraggia
re l'aggressione. Non c'e nul
la di aggressivo nell'ANZUS. 
Stiamo parlando di un trat
tato che ha aiutato i nostri 
paesi partecipi di comuni 
ideali di liberta e democrazia 
a preservare questi valori e 
acl estenderli in questa parte 
del mondo, un'alleanza che 
come la NATO in Europa ha 
contribuito enormemente a 
mantenere la pace». Il segre
tario di stato americano ha 

escluso che siano adottate 
sanzioni economiche contro 
Wellington, e ha indicato 
l'Australia (dove pure gover
nano i laburisti) come la na
zione che ha «adattato l'AN
ZUS alle sue necessità». 
Shultz ha evitato di dire che 
il partito laburista australia
no si trova diviso su una se
rie di questioni, tra cui pro
prio la politica militare del 
governo. 

Lange ha preso il posto di 
Muldoon dopo la netta vitto
ria scaturita dal voto per il 
rinnovo del parlamento la 
settimana scorsa. Ora i labu
risti sono il primo partito 
con un forte margine di van
taggio, mentre l «nazionali
sti» conservatori di Muldoon 
prima avevano una maggio
ranza risicatissima. Il pro
gramma elettorale laburista 
era imperniato su questioni 
militari e anche sul rimedi 
alla grave condizione econo
mica del paese. 

COMUNITÀ EUROPEA 

Progresso e autonomia 
queste le battaglie dei 
comunisti per l'Europa 

Conferenza stampa di Gianni Cervetti sul programma del grup
po - Perché un commissario al PCI - Il voto per il presidente 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Prima riunione di lavoro del nuovo gruppo comunista e apparentati del Parlamen
to europeo e prima conferenza stampa, ieri, del suo presidente il compagno Gianni Cervetti. Il 
«pacchetto» dei temi da discutere, a pòchi giorni ormai dalla prima sessione dell'assemblea di Stra
sburgo (che si aprirà martedì per concludersi il venerdì successivo) è molto ampio, spaziando dalle 
questioni dell'assetto istituzionale del Parlamento stesso (la presidenza, le commissioni) a quelle del 

rapporto con le altre istituzioni 

Delors nuovo presidente 
della commissione CEE? 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Jacques Delors sarà il prossimo presidente della 
Commissione CEE. La notizia non è ufficiale, ma appare pratica
mente certa e ha ricevuto diverse conferme indirette a Bruxelles e 
nelle cancellerie dei «dieci». Il ministro delle Finanze, «liberato» dal 
suo incarico di governo in Francia con il rimpasto annunciato a 
sorpresa da Mitterrand martedì sera, succederà dunque a Gaston 
Thorn a gennaio, quando scadrà ufficialmente il mandato della 
Commissione attuale. 

Delors, 59 anni, professore universitario, una lunga carriera di 
funzionario nell'alta amministrazione dello Stato, dirigente socia
lista e dall'81 ministro del governo di Parigi, ha battuto nella corsa 
alla prestigiosa carica comunitaria una serie di concorrenti di tutto 
rispetto. Nei giorni scorsi erano circolati i nomi del suo connazio
nale e collega di governo Claude Cheysson, del ministro degli 
Esteri tedesco-federale Genscher, dell'esponente CDU Bieden-
kopf, del commissario danese Andriessen. Anche il belga Davi-
gnon, attualmente vice presidente e commissario all'industria, 
sembrava ben piazzato. Pare anzi che, quando è cominciata a 
correre l'ipotesi Delors, ci sia stato un precipitoso tentativo del 
governo di Bruxelles per parare il colpo presentandolo come pro
prio candidato. ~ 

Secondo il .Financial Times», l'ex ministro delle Finanze fracese 
conterebbe già sul «gradimento» dei governi di Londra e di Bonn e, 
obtorto collo, di quello belga. Anche il presidente di turno del 
Consiglio CEE, il premier irlandese Garrett Fitzgerald, sarebbe 
stato informato e avrebbe dichiarato che Delors gli appare come 
l'unico candidato in grado di ottenere gli appoggi necessari. 

p.s. 

Brevi 

Negoziati sulle armi spaziali il 18 settembre? 
WASHINGTON — URSS e USA potrebbero incontrarsi a Vienna ri 18 settem
bre per discutere sulla limitazione detle armi spaziali e anti.sateflite. La data 
sarebbe stata proposta dai sovietici e accettata dagli americani. 

Armi nucleari sugli elicotteri della «Midway» 
TOKYO — La portaerei statunitense Midway. di base in Giappone, è stata 
dotata di sei elicotteri antisommergtbili capaci di trasportare mine nucleari con 
un potenziale esplosivo di 6-10 kilotons. Esperti della Difesa giapponese 
sostengono che ciò non contrasta con la politica antinucleare del Giappone. 

Rappresentante del PCI a Managua 
MANAGUA — Marco Fumagalli, segretario nazionale della FGCI. è in Nicara
gua per le celebrazioni del quinto anniversario della rivoluzione sandinista. 

Progetto di amnistia per «Solìdarnosc» e «Kor» 
VARSAVIA — La seconda udienza del processo a Kuron e altri tre dissidenti 
polacchi è stata rinviata perché il Parlamento sta per varare un'amnistia per • 
prigionieri politici. 

Incontro a Botteghe Oscure sul Medio Oriente 
ROMA — Il settario del Congresso del Popolo Arabo. Omar El Hamdi e B 
compagno George Batal sono stati ricevuti dai dirigenti del PCI. Antonio Rubbi 
e Massimo Micucci. 

Negoziati anglo-argentini a Berna 
BERNA — Per la prima volta dopo la rottura delle relazioni celomatiche 
causata dalla guerra per le Falkland, Gran Bretagna e Argentina siedono ad 
uno stesso tavolo per colloqui cinformak» con la mediazione deOa Svizzera. 
Non c'è un ordine del giorno stabilito. 

Portaerei USA al largo del Nicaragua 
NEW YORK — La portaerei cjohn Kennedy» è stata mandata nel mar dei 
Carabi nell'ambito di una campagna militare, politica e diplomatica, che 
dovrebbe durare sino alle prossime elezioni presidenziali. Lo scrive ri e New 
York Times». Scopo della campagna sarebbe di premere sul Nicaragua perche 
sospenda l'appoggio alla guerriglia salvadoregna. 

Cittadini RDT rifugiati in ambasciata RFG 
PRAGA — Un gruppo di tedeschi dell'est si è rifugiato presso l'ambasciata 
della Germania occidentale a Praga, chiedendo 1 permesso di emigrare a 
Ovest. Il portavoce dell'ambasciata della RFG si è rifiutato (fi commentare 
l'accaduto. 

comunitarie — rapporto che 
non è mai stato facile né lo sarà 
in futuro — a quelle che costi
tuiscono la «materia» della fu
tura attività dell'assemblea: i 
problemi del lavoro e dello svi
luppo, le relazioni internazio
nali, le prospettive della inte
grazione politica dell'Europa, 

Come si prepara il gruppo 
comunista a questi impegni? Il 
suo lavoro, ovviamente, è appe
na all'inizio e la discussione di 
ieri non poteva che abbozzarne 
le grandi linee. Ma alcune indi
cazioni appaiono già chiare e 
sono emerse nelle risposte che 
Cervetti ha dato ai giornalisti 
durante la conferenza stampa. 
Due principi fondamentali — 
ha detto il nco presidente del 
gruppo — ispireranno la nostra 
iniziativa: il progresso econo
mico e sociale del continente e 
l'affermazione della sua auto
nomia piena. Ciò significa che il 
gruppo comunista si muoverà 
»su una linea di rapporto con le 
altre forze progressiste e auto-
nomiste del Parlamento». 

Suesti due principi saranno 
otti in una serie di iniziati

ve politico-programmatiche e, 
sul terreno delle questioni con
crete, al centro dell'attività del 
gruppo saranno fin dalle prime 
battute della legislatura quelle 
relative alla necessità di com
battere la disoccupazione, alla 
battaglia per la riduzione del
l'orario di lavoro, al risanamen
to delle aree di crisi, alla ri
strutturazione della politica 
agricola comune. Sul piano 
dell'affermazione di sé dell'Eu
ropa, i concreti punti di inizia
tiva dei comunisti riguarderan
no l'impegno per il progetto di 
trattato sull'Unione europea, e 
a questo proposito essi si batte
ranno perche da questo proces- • 
so non sia esautorato il Parla
mento, e anche le questioni 
istituzionali più immediate. 
Qui Cervetti ha fatto un cenno 
critico alle recenti decisioni 
prese dal vertice europeo di 
Fontainebleau in materia di bi
lancio, scelte che appaiono tali 
da indebolire il ruolo del Parla* 
mento. 

Ai giornalisti che gli chiede
vano quale sarà l'atteggiamen
to del gruppo nella ormai im
minente scadenza dell'elezione 
del presidente dell'assemblea 
di Strasburgo, Cervetti ha con
fermato che nel primo turno di 
votazione sarà avanzata la can
didatura del compagno Gian 
Carlo Pajetta. Poi «si discuterà 
sulla base della situazione che 
si sarà creata tra le varie candi
dature*. 

Sempre rispondendo ai gior
nalisti, infine. Cervetti ha con
fermato la richiesta formale del 
PCI al governo italiano che, in 
occasione della prossima nomi
na della nuova commissione 
CEE, uno dei due commissari 
italiani sia comunista. La rite
niamo una richiesta legittima 
— ha aggiunto — visto che il 
PCI non solo è il primo partito 
in Italia, ma anche perché, per 
numero di voti, è u primo in 
Europa. 

C'e da registrare che in sala 
stampa, ieri mattina, circolava 
la notizia secondo cui Craxi 
avrebbe affermato che i due 
commissari italiani saranno. 
«un democristiano e un sociali- ' 
sta». 

Paolo Soldini 

CIPRO Dieci anni fa l'occupazione turca sanciva una pericolosa spartizione dell'isola 

Una mina accesa nel cuore del Mediterraneo 
Il vulcano libanese sem-

ora finalmente avviarsi, 
malgrado Improvvisi e circo
scritti sussulti, verso una fa~ 
se di quiescenza, che tutti 
auspicano possa aprire la 
strada (peraltro ancora diffi
cile ed Incerta) ad una defi
nitiva pacificazione, prima 
che giunga a scadenza II de
cimo anno di guerra. Ma a 
meno di 200 miglia, dalla co
sta del Libano, nel cuore del 
Mediterraneo orientale, c'è 
un altro vulcano tutt'altro 
che spento, e che anzi pro
prio dieci anni fa è entrato in 
una nuova fase di «attività 
esplosiva' che lo ha portato 
più volte, anche negli ultimi 
mesi, sulla soglia di una eru
zione generale. 

n 19 luglio 1974, Infatti, le 
truppe di Ankara Invadeva
no l'Isola di Cipro (repubbli
ca Indipendente e non alli
neata dall'agosto 1960) occu
pando nel giro di meno di un 
mese 11 40% del suo territo
rio e gettando così nuova
mente In alto mare una crisi 
che, nel decennio preceden
te, era già stata segnata da 
una lunga e sanguinosa 
guerra civile, congelata dal
l'Intervento di settemila «ca
schi blu* deWOnu. Alla frat

tura già esistente fra greco-
ciprioti e turco-ciprioti, l'in
vasione turca del luglio 1974 
veniva a sovrapporre un'al
tra e più profonda spaccatu
ra, con un riacutizzarsl della 
contrapposizione etnico-re-
ligiosa e con una spartizione 
di fatto dell'Isola, sottolinea
ta dalla proclamazione uni
laterale, nel novembre scor
so, della cosiddetta 'repub
blica turca di Cipro del 
nord: 

Già da questi pochi accen
ni si vede subito che fra 11 
vulcano libanese e il vulcano 
cipriota ci sono elementi di 
analogia che vanno ben al di 
là della pura e semplice con
tiguità geografica (e del ruo
lo di *pon te* e di retrovia che 
l'isola ha svolto durante tut
to l'arco della guerra libane
se). Ironia della storia: nel 
febbraio scorso, al momento 
del ritiro da Beirut della for
za multinazionale, non fu 
possibile inviare al suo posto 
I ̂ caschi bìu> deWOnu anche 
per 11 timore di alcune parti 
libanesi (drusl e sinistre In 
primo luogo) che ciò potesse 
preludere ad una •clprizza-
zlone* del Libano. Oggi per 11 
Libano quel pericolo appare 
forse scongiurato (pur con 

tutte le cautele del caso); Ci
pro, al contrario, per conti
nuare nel gioco di parole, è 
oggi più *ciprizzata* che mai, 
con tutti i pericoli che ciò 
comporta per la pace e la si
curezza nella regione medi
terranea. 

E non traggano In Ingan
no le ridotte dimensioni del
l'isola, ancora più piccola 
(9251 chilometri quadrati, 
630 mila abitanti) del già pic
colo Libano. Se sullo sfondo 
della tragedia libanese le 
ambizioni della Siria si sono 
Intrecciate con l'espansioni
smo di Tel Aviv e gli interessi 
'Imperlali' degli Usa si sono 
sovrapposti alle nostalgie 
neo-colonlaltstiche della 
Francia, nel caso di Cipro la 
posta in gioco si allarga ulte
riormente, chiamando in 
causa le sorti e il ruolo della 
Nato in un'area nevralgica 
come 11 Mediterraneo orien
tale. 

Tre paesi Nato (Gran Bre
tagna, Grecia e Turchia) so
no «garanti» secondo il trat
tato del 1959 della Indipen
denza di Cipro e tutu e tre 
hanno mantenuto da allora 
una presenza militare sul 
territorio dell'Isola. Questa 
presenza ha pesato costante-

CIPRO — 19 luglio 1974: le truppe turche alzano la loro bandiera il giorno dell'invasione 

mente, In modi alterni, sulla 
crisi cipriota. Essa ha subito 
una brusca alterazione con 
la massiccia invasione turca 
del 19Ì4; ma già in preceden
za gli ufnclali greci della 
'guardia nazionale* di Nico-
sia si erano assunti 11 ruolo 
di braccio armato del colon
nelli di Atene contro il regi
me neutralista dell'arcive
scovo Makarios, facendosi 
strumento di quell'abortito 

'golpe* che nel luglio di 10 
anni fa ha finito per innesca
re l'aggressione delle truppe 
di Ankara; e quel 'golpe* era 
abortito anche grazie al di
screto aiuto fornito a Maka
rios dal comando britannico, 
che aveva provveduto a met
tere In salvo l'arclvescovo-
presldente sottraendolo alla 
cattura da parte del congiu
rati. Questi ruoli ambigui e 
contraddittori si sono ulte

riormente complicati dopo 
l'invasione turca. Atene e 
Ankara apparivano ormai 
apertamente 'l'uria contro 
l'altra armata*. La prima è 
uscita nel 1974 dall'organiz
zazione militare della Nato 
per l'inerzia dimostrata da 
quest'ultima di fronte all'a
zione militare turca; la se
conda si è vista subito dopo 
sospendere gli aiuti militari 

da parte del governo di Wa
shington, da sempre alla ri
cerca di un possibile 'recupe
ro atlantico* del governo di 
Nicosia. Poi le carte sono 
nuovamente cambiate, Rea-
gan ha ritenuto che II bastio
ne turco fosse molto più affi
dabile, per l'occidente atlan
tico, della Grecia socialista 
di Papandreu. Gli aluti ad 
Ankara sono così ripresi, 
nemmeno la proclamazione 
dello Stato separatista turco 
nel nord di Cipro è servita a 
sospenderli; e di riflesso è en
trato di nuovo In crisi II cau
to processo di riavvici na-

' mento che si era andato deli
neando nel mesi precedenti 
fra Atene e Washington. Tali 
e tanti sono stali I contrac
colpi — dagli sviluppi e dalle 
conseguenze ancora impre
vedibili — dei convulsi avve
nimenti di quell'estate di 
dicci anni fa. 

Al primi di luglio del 1974 
la situazione cipriota era da 
tempo in una fase di stallo. 
La guerra civile — i*ra turco-
ciprioti e greco-ciprioti — 
del 1963-67 era bloccata dal-
La presenza del •caschi blu*, 
l'isola era divisa In campi 
contrapposti da una 'linea 
verde* che tagliava tra l'altro 
la stessa città di Nicosia. I 
tentativi di rimettere in mo
to il negoziato di pace fra le 
due comunità erano ostaco
lati da un lato dalla diffiden
za e dalle velleità separatisti
che della Turchia, dall'altro 
dall'ambizione del colonnelli 
di Atene (Istigati, come è sta

to poi confermato da autore
voli fon ti di stampa america
ne, dalla Cla) di arrivare fi
nalmente alla realizzazione 
della 'Enosis*, l'unione di Ci
pro alla *madre patria gre
ca*. Ma per fare questo era 
necessario rimuovere l'osta
colo rappresentato dall'arci
vescovo Makarios, fiero 
campione dell'Indipendenza 
e della neutralità dell'isola. 

Il 15 luglio la 'guardia na
zionale*, inquadrata da uffi
ciali greci, tenta 11 colpo di 
Stato, depone Makarios. Ma 
Il golpe fallisce, Makarios è 
messo in salvo (come si è già 
accennato) dagli inglesi, ge
losi della 'Invadenza* ameri
cana, sia pure per Interposti 
golpisti Le conseguenze so
no drammatiche. 

Il 19 e 20 luglio truppe di 
Ankara sbarcano sull'isola, 
per 'proteggere la comunità 
turca*, e in tre giorni di dura 
battaglia occupano una va
sta porzione dì territorio, fra 
Nicosia e Kyrenla. li 22 lu
glio 11 consiglio di sicurezza 
Impone 11 cessate 11 fuoco; il 
giorno successivo un duplice 
terremoto politico spazza via 
ad Atene 11 regime del colon
nelli e a Nicosia 11 regime 
golpista da essi ispirato. Si 
tenta una trattativa, che pe
rò fallisce, n 14 agosto le 
truppe turche scatenano 
d'improvviso una massiccia 
offensiva e in altri tre giorni 
di combattimenti occupano 
circa 1140% (la parte più red
ditizia) dell'isola. Per la pri
ma volta l turco-ciprtoti — 

che costituiscono appena II [ 
18% della popolazione — j 
hanno un loro territorio uni- . 
tarlo, all'ombra delle baio- • 
nette di Ankara; 200 mila \ 
greco-ciprioti sono costretti ', 
a fuggire verso 11 sud dell'iso- . 
la. In tutta la parte greca di < 
Cipro scoppiano furiose di- \ 
mostrazionl antiturche e an- \ 
tiamericane, l'ambasciatore , 
Usa a Nicosia è ucciso 11 19 < 
agosto durante l'assalto del- | 
la folla alla sede diplomati- [ 
ca.. 

È l'inizio di una nuova tra- • 
gedia, e per Cipro forse t'av- ' 
vlo alia perdita definitiva \ 
delia sua unità e Integrità. Il. 
13 febbraio 1975 il capo della • 
comunità turca, Bauf Den- • 
ktash, costituisce uno «stato ' 
federato turco di Cipro», che 
vuole preludere ad una «can-
tonalizzazlone» dell'Isola (e 
anche qui, come non pensare 
subito al mini-Stato cristia
no-maronita sognato in Li
bano dal vari ChamounT). ' 
Otto anni dopo—scomparso 
nel 1977 Makarios e trasci
natisi ancora senza risultato 
I tentativi di negoziare 
un'intesa — giunge l'atto 
formale di secessione, la pro
clamazione Il 15 novembre 
1983 della repubblica turca ' 
di Cipro del nord, duramente 
contestata dalla Grecia e di
sconosciuta dalla comunità • 
Internazionale. Dopo questo 
gesto, delle cui implicazioni • 
abbiamo già parlato, Cipro • 
appare più che mal come' 
una mina innescata nel eoo- ' 
re del Mediterraneo. 

Giancarlo Lannuttì ! 


